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Brexit: posticipati i controlli doganali all’import in UK 

Ancora disallineate le Dogane europee rispetto a quelle del Regno Unito, il quale ha 

posticipato, da luglio 2021 a gennaio 2022, l’introduzione dei controlli doganali sulle 

importazioni provenienti dall’UE. Per consentire alle imprese (e alla Dogana UK) di 

prepararsi in modo graduale e evitare uno stop agli approvvigionamenti dall’Unione europea, 

lo scorso 11 marzo il governo del Regno Unito ha unilateralmente previsto una proroga della 

disciplina transitoria per le importazioni in UK 

Con l’obiettivo di consentire alle imprese una graduale organizzazione delle operazioni 

commerciali a seguito del cambiamento delle procedure e dei controlli doganali, il Regno Unito 

ha unilateralmente stabilito una proroga della disciplina transitoria per le importazioni dai Paesi 

UE.  

I nuovi controlli al confine UK sarebbero dovuti entrare in vigore da luglio 2021, ma tale data 

è stata posticipata al mese di gennaio del 2022. Lo slittamento comporta che, fino all’inizio del 

prossimo anno, le importazioni nel Regno Unito non saranno subordinate alla presentazione di 

una dichiarazione doganale completa, né di tutta la documentazione doganale. Ciò porta con 

sé un chiaro vantaggio nei tempi di attesa alla dogana inglese, anche se probabilmente tale 

semplificazione è tra le cause del mancato perfezionamento di molte pratiche di transito 

doganale verso il Regno Unito.  

https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6262318/avviso+accordo+commerciale+UE+e+RU+informativa+dogane+britanniche.pdf/59f653e5-62de-4853-a9d2-8e753b54b9bd
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6262318/avviso+accordo+commerciale+UE+e+RU+informativa+dogane+britanniche.pdf/59f653e5-62de-4853-a9d2-8e753b54b9bd
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Gli importatori UK devono, in ogni caso, tenere traccia delle diverse importazioni, tramite 

registrazione dei dati identificativi dei beni e dell’operazione svolta. La dichiarazione doganale 

completa dovrà, infatti, pervenire alla Dogana inglese entro sei mesi dalla data di importazione.  

Da segnalare che tale semplificazione non opera per alcuni tipi di prodotti (c.d. controlled 

goods), come, per esempio, i beni soggetti ad accisa o a dazi antidumping, i farmaci controllati, 

i prodotti chimici o le specie in pericolo di estinzione. Per tali beni, è, infatti, necessario 

presentare alla frontiera UK una dichiarazione doganale completa già dal 1° gennaio 2021.  

Il Regno Unito ha posticipato, inoltre, al 1° ottobre 2021 l’entrata in vigore dei requisiti di pre-

notifica per i prodotti di origine animale (c.d. POAO), per alcuni sottoprodotti di origine 

animale (c.d. ABP) e per gli alimenti ad alto rischio di origine animale (HRFNAO). Tali 

prodotti non saranno, inoltre, oggetto di controlli sanitari e fitosanitari per tutto il 2021. Dal 

2022, le verifiche fisiche avverranno, in ogni caso, presso i punti di controllo di frontiera e non 

nel luogo di destinazione della merce. 

Per i prodotti vegetali e per le piante non ad alto rischio l’entrata in vigore dei requisiti di pre-

notifica, dei controlli documentali e dell’obbligo di presentare in dogana il certificato 

fitosanitario è invece prevista a partire dal 1° gennaio 2022. Da marzo 2022, saranno, infine, 

operative le verifiche sulle piante e vegetali e sugli animali vivi a basso rischio, da eseguire nei 

posti di controllo frontalieri. 

Royalties: con il nuovo indirizzo si apre lo scenario dei rimborsi? 

Non vi sono i presupposti per la tassazione doganale delle royalties se il “controllo” è sul 

prodotto importato e non sul produttore e se i riscontri e le attività eseguite sono inquadrabili 

come “controllo di qualità” della merce 

Com’è noto, le royalties concorrono alla determinazione del valore doganale delle merci se il 

compratore è tenuto a pagarle, direttamente o indirettamente, come “condizione della vendita”, 

purché non siano già incluse nel prezzo e si riferiscano alle merci oggetto della valutazione 

(art. 71, par. 1, lett. c), Reg. 952/2013, Cdu). Il requisito della “condizione di vendita” si 

realizza quando il titolare del diritto di licenza esercita un controllo sul produttore, ossia quando 

il licenziante è in grado di esercitare, di diritto o di fatto, un “potere di costrizione o di 

orientamento” sul fornitore (artt. 127 e 136, Reg. 2447/2015, RE). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R0952&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32015R2447&from=IT
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Tornando su un tema di grande interesse per gli operatori doganali, la Corte di Cassazione (con 

le recenti sentenze 21 gennaio 2021, n. 1041, 9 ottobre 2020, n. 21775 e 16 ottobre 2020, n. 

22480) ha precisato che, per affermare la presenza di un “controllo”, occorre avere riguardo ai 

criteri interpretativi individuati dalla Commissione europea nel Commento n. 11 della 

“Raccolta dei testi approvati dal Comitato del codice doganale” (Taxud/800/2002). Si tratta di 

una vera e propria fonte di soft law dell’Unione europea, che individua una serie di situazioni 

di fatto da prendere in considerazione per stabilire se i diritti di licenza assumono rilievo o 

meno ai fini della tassazione doganale. Come recentemente confermato anche dalla Corte di 

Giustizia (sentenza 9 luglio 2020, causa C-76/19, Curtis Balkan) non è sufficiente un solo 

indice per potersi avere una “condizione di vendita”, essendo invece necessaria una 

combinazione di più fattori. 

La Corte di Cassazione ha, inoltre, distinto il controllo di qualità, la cui presenza non determina 

la daziabilità delle royalties, in quanto normalmente rientrante tra le facoltà previste dal 

contratto di licenza, rispetto al controllo sul produttore, che si identifica attraverso i richiamati 

indici della Commissione europea (Cass., sez. V, 16 ottobre 2020, n. 22480; Cass., sez. V, 9 

ottobre 2020, n. 21775; Cass., sez. V, 5 giugno 2020, n.10687). Il controllo di qualità dei 

prodotti, infatti, è legato alla tutela del marchio oggetto di licenza e normalmente ha l’obiettivo 

di verificare che il fornitore rispetti gli standard di sicurezza dei prodotti e altre regole c.d. 

etiche a tutela dei diritti dei lavoratori. Gli indici da cui rilevare un’ipotesi di controllo, invece, 

consistono in interventi reali e concreti del licenziante sull’attività del fornitore, sulla sua 

libertà di operare anche con soggetti concorrenti del licenziante e sull’attività svolta all’interno 

della fabbrica. Essi, inoltre, rappresentano evidenti situazioni di fatto, che l’Ufficio ha l’onere 

di dimostrare. 

Le aziende, normalmente, non tengono in considerazione il rischio di una contestazione sulle 

royalties e le rilevanti conseguenze economiche di un tale accertamento, che può retrocedere 

di tre anni e dar luogo anche all’irrogazione di pesanti sanzioni. Per questa ragione è certamente 

consigliabile un’attenta revisione dei contratti in essere, con i fornitori e con i licenziatari, 

anche in un’ottica di prevenzione del rischio di contestazioni. 

Altro scenario di sicuro interesse riguarda la possibilità di avviare azioni di rimborso dei 

maggiori diritti versati al momento dell’importazione ove, a seguito di un’attenta analisi e alla 

https://curia.europa.eu/juris/document/document.jsf?text=&docid=228378&pageIndex=0&doclang=it&mode=lst&dir=&occ=first&part=1&cid=6775464
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luce del recente indirizzo della Corte di Cassazione, si ritenga di aver incluso erroneamente le 

royalties nel valore doganale. 

E-commerce: semplificazione per i prodotti di modico valore 

Nuova procedura semplificata per l’e-commerce di modico valore e la possibilità, per 

l’Agenzia delle dogane, di accedere alle piattaforme logistiche in cui si svolgono le operazioni. 

Queste le principali novità previste dalla determinazione direttoriale 6 aprile 2021, prot. 

100615 

La nuova procedura, già operativa, è valida fino all’entrata in vigore del nuovo pacchetto Iva, 

previsto per il prossimo 1° luglio. Si tratta di una semplificazione particolarmente significativa, 

che consente di effettuare le dichiarazioni di importazione tramite il solo codice convenzionale 

9990 9909 al posto della normale classificazione doganale, nonché di evitare l’indicazione del 

codice fiscale del destinatario. È permesso, inoltre, lo sdoganamento direttamente presso luogo 

approvato.  

Il provvedimento dell’Agenzia delle dogane si rivolge alle importazioni di valore inferiore ai 

22 euro (in via ordinaria) e ai 150 euro (in presenza di ulteriori requisiti), provenienti da vendite 

a distanza tramite utilizzo di un’interfaccia e-commerce. Sono esplicitamente esclusi 

particolari prodotti, come i tabacchi, gli alcoli e i profumi. 

A esclusione dei corrieri internazionali e dei soggetti che già utilizzano procedure semplificate 

all’importazione, per tutti gli altri operatori è necessaria l’iscrizione alla nuova piattaforma “E-

commerce P4I”.  

Per l’accesso alla nuova procedura sono previsti diversi requisiti, verificati al momento 

dell’iscrizione. Tra i più significativi vi è la prova di aver effettuato 2.000 operazioni minime 

mensili, ma anche la certificazione doganale AEO Full. Il richiedente deve essere, quindi, 

particolarmente operativo e in possesso della più importante qualifica di affidabilità doganale. 

È previsto, infatti, un meccanismo premiale per i soggetti più virtuosi, per cui i controlli sono 

effettuati in modo proporzionale al livello di affidabilità dei vari operatori. In pratica, 

l’operatore che si dimostra più collaborativo sarà oggetto di minori controlli. 

https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6100183/20210406-100615RU+DD+E-COMMERCE+PLATFORM+FOR+IMPORT.pdf/b90b0e42-9456-4d2a-9367-fe0de9eba46b
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6100183/20210406-100615RU+DD+E-COMMERCE+PLATFORM+FOR+IMPORT.pdf/b90b0e42-9456-4d2a-9367-fe0de9eba46b
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Interessanti, inoltre, sono le condizioni del tracciamento della filiera, dall’origine del flusso 

logistico fino alla consegna al destinatario e la necessità di dotarsi di un sistema di controllo 

interno, che permetta sia di evitare la presentazione di dichiarazioni doganali inesatte. Il rilascio 

dell’autorizzazione è subordinato, infatti, alla possibilità, per l’Agenzia delle dogane, di 

accedere direttamente alla piattaforma “logistica” in cui si svolgono le operazioni, per 

effettuare attività di monitoraggio e di controllo doganale preventivo.   

Se da un lato, dunque, l’operatore e-commerce è tenuto a fornire meno dati nelle dichiarazioni 

doganali, dall’altro la selezione delle operazioni da bloccare o da accettare è agevolata per la 

Dogana, grazie alla possibilità di accedere direttamente alla piattaforma e di acquisire ogni dato 

inerente il prodotto e il cliente. Il nuovo sistema di controllo porta chiaramente con sé un 

decisivo vantaggio per la gestione dei traffici e dei tempi di attesa. 

RAEE: in aumento i controlli doganali in materia ambientale 

Aumentano le contestazioni mosse dall’Agenzia delle dogane agli importatori di apparecchi elettrici ed 

elettronici, con sanzioni talvolta estremamente gravose, anche in rapporto al valore dei beni importati. 

Per gli operatori è importante prestare particolare attenzione in fase di importazione, verificando che i 

marchi e i simboli richiesti dalla normativa AEE siano presenti sul prodotto importato 

Sono in notevole aumento i controlli doganali e le conseguenti contestazioni sulle importazioni 

di apparecchiature elettriche ed elettroniche (c.d. AEE) prive delle certificazioni e degli 

accorgimenti necessari per la corretta gestione e lo smaltimento dei rifiuti AEE (c.d. RAEE o 

e- waste).  

I RAEE, essendo particolarmente dannosi per l’ambiente, necessitano, infatti, di specifici 

trattamenti presso centri attrezzati, finalizzati a delimitare la tossicità delle scorie.  

L’ente incaricato di effettuare le verifiche all’atto dello sdoganamento e a procedere a tali 

accertamenti in materia ambientale è l’Agenzia delle dogane, talvolta coadiuvata dalla Guardia 

di Finanza, anche se il potere di applicare le relative sanzioni è attribuito alle Province e alle 

Città metropolitane. 



7 
 

 

 

La compliance relativa al trattamento dei RAEE e al commercio delle apparecchiature deve 

essere effettuata con particolare accortezza, viste le sanzioni decisamente rilevanti, anche in 

rapporto al valore dei beni importati.  

L’art. 38, d.lgs. 49/2014 prevede, infatti, l’applicazione di gravose sanzioni in caso di 

inosservanza degli obblighi di etichettatura di tali apparecchi, che possono sfociare anche in 

fattispecie delittuose. Ulteriori sanzioni sono previste per le importazioni effettuate da soggetti 

non iscritti al Registro nazionale AEE presso la Camera di Commercio di competenza al 

momento dell’emissione della dichiarazione doganale. L’Agenzia delle dogane può contestare, 

inoltre, l’omessa apposizione, da parte dell’importatore, della marcatura di conformità CE (art. 

14, comma 7 e art. 18, comma 1, d.lgs. 86/2016). Occorre prestare particolare attenzione anche 

all’immissione sul mercato di apparecchi elettronici privi dell’indicazione attestante il 

consumo energetico degli AEE (art. 13, comma 1, lett. b) e c), d.lgs. 104/2012) o del marchio 

di identificazione del produttore (art. 28, d.lgs. 49/2014). Particolarmente rilevante è, inoltre, 

il mancato inserimento delle informazioni obbligatorie nel libretto delle istruzioni di un AEE 

(indicate all’art. 26 d.lgs. 49/2014). 

Per evitare contestazioni doganali in fase di importazione, si segnala, pertanto, la necessità di 

verificare che la totalità dei marchi e dei simboli richiesti dalla legge siano presenti sulla 

superficie dell'AEE, o che risultino visibili dopo la rimozione di un coperchio o di una 

componente della stessa apparecchiatura. Nel caso in cui, a causa della particolare 

conformazione dell’oggetto, l’apposizione del marchio non risulti possibile, le indicazioni 

dovranno essere presenti sull'imballaggio e sulle istruzioni per l'uso. 

Nuovi dazi antidumping sull’alluminio cinese 

Con il Regolamento di esecuzione 2021/582, del 9 aprile 2021, la Commissione europea ha 

istituito misure antidumping provvisorie sull’importazione dei laminati piatti di alluminio 

provenienti dalla Cina 

Nuovi dazi antidumping sulle importazioni di alluminio di origine cinese. La Commissione 

europea ha istituito nuove misure antidumping con il Regolamento di esecuzione 9 aprile 2021, 

n. 2021/582. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32021R0582
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La procedura è iniziata il 30 giugno 2020 con la denuncia presentata dall’European Aluminium, 

associazione europea dei produttori di alluminio, la quale lamentava la sussistenza di pratiche 

anticoncorrenziali compiute dalle imprese cinesi. 

La Commissione, accertata l’esistenza delle condizioni di applicabilità dei dazi antidumping, 

ha introdotto delle nuove aliquote per i beni di specie. Nello specifico, i coefficienti variano a 

seconda dell’esportatore, sulla base di elementi come il grado di collaborazione prestato dalle 

società coinvolte nell’inchiesta. Tali oscillazioni sono ricomprese tra un minimo del 19,3% e 

un massimo del 46,7%. 

I prodotti colpiti dalla misura sono prodotti di alluminio, laminati piatti, rotoli e lamiere di 

alluminio, con apposite esclusioni previste per determinate categorie di prodotti, tra i quali i 

laminati per il corpo di lattine per bevande e i laminati per le linguette di lattine per bevande. 

Le misure hanno una durata di sei mesi, prorogabili, ove necessario, fino a cinque anni. 

Esenzione dai dazi antidumping: un’opportunità per le imprese 

L’importazione di biciclette e di parti di biciclette originarie della Repubblica popolare cinese 

è soggetta al pagamento di un dazio antidumping del 30,6 %. Le imprese che acquistano parti 

e accessori di biciclette di origine cinese, classificati alle voci doganali da NC 8714 91 10 a 

8714 99 90, possono tuttavia presentare domanda di esenzione alla Commissione europea 

Ai sensi del Reg. 88/97, le importazioni di parti essenziali di biciclette sono esenti dal dazio 

antidumping previsto dal Reg. 71/97 se sono dichiarate per l’immissione in libera pratica da o 

per conto di un soggetto autorizzato, oppure se sono dichiarate per l’immissione in libera 

pratica in conformità alle disposizioni relative al controllo della destinazione particolare, di cui 

all’art. 14 Reg. 88/97.  

Gli operatori interessati possono presentare domanda alla Commissione europea per ottenere 

un’autorizzazione a importare parti di biciclette in esenzione dal dazio antidumping. A tal fine, 

il richiedente deve dimostrare che tali prodotti sono utilizzati per la produzione o 

l’assemblaggio di biciclette o di parti di biciclette in quantitativi superiori alle soglie indicate 

dall’art. 14, lett. c) Reg. 88/97 e che le operazioni di assemblaggio non sono elusive ai sensi 

dell’art. 13, Reg. 1225/2009. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:31997R0088&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:31997R0071&from=IT
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Sono provvisoriamente esenti dal dazio antidumping anche le parti di biciclette di origine 

cinese importate da o per conto di un soggetto “sotto esame”. 

Per le imprese che operano nel settore, è sicuramente di interesse la procedura di esonero dal 

pagamento di dazi antidumping sulle parti di biciclette importate dalla Cina. 

Nessun dazio sulle spese di trasporto già incluse nel prezzo della merce importata 

Le spese di trasporto non devono essere aggiunte nella determinazione del valore in dogana, 

se sono già incluse nel prezzo della merce importata 

La Corte di Giustizia, con la sentenza 22 aprile 2021, C-75/20, è intervenuta sui temi del valore 

doganale e degli Incoterms®, clausole contrattuali elaborate dalla Camera di commercio 

internazionale di Parigi, liberamente adottabili dalle parti, che definiscono gli elementi 

fondamentali di una compravendita internazionale, individuando il momento del passaggio 

delle responsabilità tra venditore e acquirente. Tali clausole semplificano notevolmente la 

redazione del contratto di compravendita, in quanto sono internazionalmente riconosciute ed 

esonerano le parti dalla stesura di clausole negoziali complesse. 

Nella sentenza in esame, muovendo dalla nozione di “prezzo stabilito dalle parti”, quale 

riferimento fondamentale per la determinazione del valore doganale, la Corte di giustizia 

attribuisce rilievo alla pattuizione negoziale, intervenuta tra le parti del contratto di fornitura 

internazionale, all’inclusione delle spese di trasporto, fino alla frontiera europea, nel prezzo per 

la fornitura. 

Il caso esaminato dai giudici europei riguarda l’importazione in Lituania di acido solforico 

prodotto in Bielorussia. Nel caso di specie, il contratto concluso tra produttore e importatore 

prevede la resa Incoterms “DAF”, detta anche “reso frontiera” (tutte le spese di trasporto a 

carico del fornitore fino alla frontiera del Paese di importazione).  

Il valore doganale delle merci dichiarato nell’importazione ha incluso i soli importi 

effettivamente specificati dalle fatture emesse, senza addizionare le spese del trasporto 

internazionale, poiché già incluse nel prezzo di acquisto del prodotto. L’autorità doganale 

lituana ha contestato il valore doganale dichiarato includendovi anche le spese del trasporto e 

contestando maggiori dazi, Iva e sanzioni.  

https://curia.europa.eu/juris/document/document.jsf?text=&docid=240224&pageIndex=0&doclang=it&mode=lst&dir=&occ=first&part=1&cid=6776132


10 
 

 

 

La Corte di Giustizia, pronunciandosi sulla questione, ha chiarito che dal momento che il 

prezzo dichiarato rappresenta il valore effettivo della transazione, e questo già include le spese 

di trasporto, queste non devono essere aggiunte al valore doganale dichiarato in dogana. 

Con riferimento alle merci importate, il valore della transazione spontaneamente convenuto 

dalle parti rappresenta la base primaria per la determinazione del valore in dogana. Tutti gli 

elementi che possono essere sommati sono solo utili a integrare il valore di partenza, nel caso 

in cui questo non rifletta il valore economico reale delle merci, inclusivo anche delle spese di 

trasporto (art 71 Cdu e art. 138 RE).  

 

I prossimi eventi e i nostri contributi 
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   Seguiteci anche su Linkedin – Studio Legale 

Armella & Associati – per essere sempre aggiornati 

sulle novità in materia doganale 

 

http://www.studioarmella.com/
https://www.linkedin.com/company/studio-legale-armella-associati/
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